LO SCANDALO DEL CIP 6 -  

ORIGINE DEL BUSINESS INCENERITORI  

fonte www.sostenibile.blogosfere.it
Sono i "contributi alle fonti di energia assimilabili alle energie alternative": orribile formulazione che indica tutti i pubblici denari destinati al finanziamento di progetti energetici "poco rinnovabili", ma trattati come se fossero "vere fonti energetiche rinnovabili".
Correva l'anno 1992, quando il Comitato Interministeriale Prezzi (CIP) emise una delibera (la numero 6), con la quale stabilì una maggiorazione del 6% del prezzo dell'elettricità pagato dai consumatori finali. 

Il ricavato avrebbe dovuto essere utilizzato per promuovere le energie rinnovabili, acquistandole dai produttori ad un prezzo superiore a quello di mercato. L'obiettivo era spingere le aziende energetiche a riorientare la loro produzione verso le energie rinnovabili, in primis, solare ed eolico. Nella formulazione della norma, accanto all'espressione "energie rinnovabili" fu aggiunta l'estensione "o assimilate". 
Così, come sempre accade in questo Paese, quella che poteva essere una buona cosa si è trasformata in un colossale boomerang. Sul reale significato dell'aggettivo "assimilate" e sui criteri per l'identificazione delle energie "assimilate alle rinnovabili", non è mai stata fatta chiarezza, con la conseguenza che una valanga di miliardi di euro è stata utilizzata per produzioni energetiche tutt'altro che "rinnovabili".

I quasi 40 miliardi di fondi del CIP6 stanziati in questi anni sono così serviti per il 76% a finanziare una marea di "assimilate", e solo in minima parte a promuovere le vere "energie rinnovabili" (solare, eolico, geotermico, idroelettrico), con pubblici denari che finiscono nelle casse delle solite grandi aziende, per produzioni energetiche tutto fuorché "rinnovabili". 
Senza alcuna pretesa di esaustività, ricordiamo le centrali termoelettriche, le produzioni di gas e carbone da residui di raffineria, gli inceneritori coi rifiuti non biodegradabili bruciati nei termovalorizzatori. Addirittura anche la produzione di energia dal petrolio riusciva così a rientrare dalla porta di servizio nel fantasmagorico concetto di "assimilate".

I cittadini hanno dovuto pagare in bolletta mediamente 60 euro in più l’anno e naturalmente le energie rinnovabili in Italia sono rimaste al punto di partenza.

Lo scandalo CIP6 per chi non lo sapesse, è uno scandalo che viene da lontano e più precisamente dal 1992 (eravamo ancora nella prima Repubblica, e in quell'anno si tenne la Conferenza di Rio), quando in pieno lavoro del burrascoso Governo Amato, il CIPE deliberò un regime di aiuto per le fonti rinnovabili da dispensare attraverso la nostra amata bolletta della luce. L'intento sarebbe stato lodevole, se le classi di impianti considerate fossero state limitate alla prima. Invece ne furono inserite tre: Si considerano nel seguito tre classi di impianti:

a) alimentati da fonti rinnovabili: il sole, il vento, l'energia idraulica, le risorse geotermiche, le maree, il moto ondoso e la trasformazione dei rifiuti organici ed inorganici o di prodotti vegetali;
b) alimentati da fonti assimilate a quelle rinnovabili: quelli di cogenerazione, intesa come produzione combinata di energia elettrica e di calore; quelli che utilizzano calore di risulta, fumi di scarico ed altre forme di energia recuperabile in processi e in impianti; nonche' quelli che utilizzano gli scarti di lavorazione e/o di processi e quelli che utilizzano fonti fossili prodotte esclusivamente da giacimenti minori isolati;
c) alimentati da fonti convenzionali: quelli per la sola produzione di energia elettrica che utilizzano combustibili fossili commerciali ed altri impianti non rientranti nelle lettere precedenti.
Ciò ha portato a finanziare con un contributo in bolletta del 6% sia la costruzione di mulini eolici che di inceneritori. Tutto ciò accade da 14 anni con cifre da capogiro. 

Ci stanno dicendo che il 76% di quei soldi (stimato in 30 miliardi di €, secondo un rapporto della Commissione Attività Produttive) è andato alle assimilate, per la quasi totalità inceneritori. 

Prima o poi si riuscirà a risolvere il problema ma non sarà facile considerando il sistema economico che si è creato con il business degli inceneritori.

